
 

 

MUSEO  CONTAD INO  

   

27010 Santa Cristina e Bissone Via Roma, 1  -  Pavia     Tel.: 038270121     Fax:  038271351 

Un notiziario per comunicare e mantenere aggiornati chiunque intende conoscere ed approfondire la nostra attività.  

FIERA DI S.CROCE 
La prima domenica di Maggio si terrà la fiera di S.Croce. An-
nuale appuntamento organizzato dal Comune di Santa Cristi-
na e Bissone e che tramanda da parecchi decenni. 

La fiera si articolerà in diversi punti del paese e con varie ini-
ziative, tra queste, il Museo Contadino della Bassa Pavese e-
sporrà una parte del proprio ARCHIVIO della MEMORIA. 
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Anno Anno Anno Anno 4 4 4 4 Numero Numero Numero Numero 2222    

Aprile Aprile Aprile Aprile ---- Giugno 2008 Giugno 2008 Giugno 2008 Giugno 2008    
della Bassa Pavese 

 

 

 

 

Stampato in proprio 



 

 

Chi fosse interessato può rivolgersi al Museo la domenica dalle ore 10 alle ore 12.    

Fotografie e documenti 

immagini risalenti alla fine del 1800 fino ai primi 
decenni per continuare  con gli anni 70 del secolo 
scorso riguardanti personaggi di Santa Cristina e 
della Bassa Pavese.   

Una raccolta composta da foto rare.   

Ricordiamo che il Museo è interessato alla raccol-
ta di materiale documentario che rappresenta la 
storia della nostra comunità.   
 

Chiunque volesse contribuire è ben accetto 

  
Conoscete il nome dialettale dell’artigiano e che cosa confeziona 

   Alla prima e-mail che ci verrà inviata con la risposta esatta   

   faremo dono dell’ultimo volume edito dal Museo. 

Presso la biblioteca del Museo è consultabile il volume 

 

RIS E PABI E ARBÜSLIN 
a cura di M.Antonietta Arrigoni, Marco e Serena Savini 

 

“… Tracciare in poche righe la figura della Mondariso non è 
stato facile, tenendo conto anche della necessità di 
analizzare il fenomeno del lavoro femminile in risaia dopo 
anni dalla sua scomparsa e di presentarlo al di là degli 
stereotipi, alle nuove generazioni che frequentano i vari 
ordini di scuola e che, per motivi anagrafici, non hanno 
potuto avere una conoscenza diretta …”    

 
Pag. 124, edizioni Guardamagna 
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L’attività misteriosa 
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fonte: Cgil di Roma e del Lazio - Archivio Storico  "Manuela Mezzelani"  

 

Per non dimenticare 

Il Primo maggio: storia e significato di 
una ricorrenza 

Origini del Primo maggio  
Tra Ottocento e Novecento  

Il Ventennio fascista  
Dal dopoguerra a oggi  

ORIGINI DEL 1 MAGGIO 

Il 1° maggio nasce il 20 luglio 1889, a Parigi. 
A lanciare l'idea è il congresso della Seconda 
Internazionale, riunito in quei giorni nella 
capitale francese : "Una grande manifestazio-
ne sarà organizzata per una data stabilita, in 
modo che simultaneamente in tutti i paesi e 
in tutte le città, nello stesso giorno, i lavora-
tori chiederanno alle pubbliche autorità di 
ridurre per legge la giornata lavorativa a otto 
ore e di mandare ad effetto le altre risoluzioni 
del Congresso di Parigi". Poi, quando si passa 
a decidere sulla data, la scelta cade sul 1 mag-
gio. Una scelta simbolica: tre anni prima in-
fatti, il 1 maggio 1886, una grande manifesta-
zione operaia svoltasi a Chicago, era stata 
repressa nel sangue. Man mano che ci si avvi-
cina al 1 maggio 1890 le organizzazioni dei 
lavoratori intensificano l'opera di sensibilizza-
zione sul significato di quell'appuntamento. 

"Lavoratori - si legge in un volantino diffuso 
a Napoli il 20 aprile 1890 - ricordatevi il 1 
maggio di far festa. In quel giorno gli operai 
di tutto il mondo, coscienti dei loro diritti, 
lasceranno il lavoro per provare ai padroni 
che, malgrado la distanza e la differenza di 
nazionalità, di razza e di linguaggio, i proleta-
ri sono tutti concordi nel voler migliorare la 
propria sorte e conquistare di fronte agli ozio-
si il posto che è dovuto a chi lavora. Viva la 
rivoluzione sociale! Viva l'Internazionale!".  

Monta intanto un clima di tensione, alimen-
tato da voci allarmistiche: la stampa conser-
vatrice interpreta le paure della borghesia, 

consiglia a tutti di starsene tappati in casa, di 
fare provviste, perché non si sa quali gravi 
sconvolgimenti potranno accadere. Da parte 
loro i governi, più o meno liberali o autoritari, 
allertano gli apparati repressivi. In Italia il 
governo di Francesco Crispi usa la mano pe-
sante, attuando drastiche misure di preven-
zione e vietando qualsiasi manifestazione 
pubblica sia per la giornata del 1 maggio che 
per la domenica successiva, 4 maggio.  

In diverse località, per incoraggiare la parte-
cipazione del maggior numero di lavoratori, si 
è infatti deciso di far slittare la manifestazio-

ne alla giornata festiva. Del resto si 
tratta di una scommessa dall'esito quan-
to mai incerto: la mancanza di un unico 
centro coordinatore a livello nazionale - 
il Partito socialista e la Confederazione 
generale del lavoro sono di là da venire - 
rappresenta un grave handicap dal pun-
to di vista organizzativo. Non si sa poi 
in che misura i lavoratori saranno di-
sposti a scendere in piazza per rivendi-
care un obiettivo, quello delle otto ore, 
considerato prematuro da gran parte dei 

dirigenti del movimento operaio italiano o per 
testimoniare semplicemente una solidarietà 
internazionale di classe.  
Proprio per questo la riuscita del 1 maggio 
1890 costituisce una felice sorpresa, un salto 
di qualità del movimento dei lavoratori,che 
per la prima volta dà vita ad una mobilitazio-
ne su scala nazionale, per di più collegata ad 
un'iniziativa di carattere internazionale. In 
numerosi centri, grandi e piccoli, si svolgono 
manifestazioni, che fanno registrare quasi 
ovunque una vasta partecipazione di lavora-
tori. Un episodio significativo accade a Vo-
ghera, dove gli operai, costretti a recarsi al 
lavoro, ci vanno vestiti a festa. "La manife-
stazione del 1 maggio - commenta a caldo 
Antonio Labriola - ha in ogni caso superato di 
molto tutte le speranze riposte in essa da so-
cialisti e da operai progrediti. Ancora pochi 
giorni innanzi, la opinione di molti socialisti, 
che operano con la parola e con lo scritto, era 
alquanto pessimista".  

Anche negli altri paesi il 1 maggio ha un'otti-
ma riuscita: "Il proletariato d'Europa e d'A-
merica - afferma compiaciuto Fiedrich Engels 
- passa in rivista le sue forze mobilitate per la 
prima volta come un solo esercito. E lo spet-
tacolo di questa giornata aprirà gli occhi ai 
capitalisti".  
Visto il successo di quella che avrebbe dovuto 
essere una rappresentazione unica, viene deci-
so di replicarla per l'anno successivo.  

Il 1 maggio 
1891 conferma 
la straordina-
ria presa di 
quell'appunta-
mento e induce 
la Seconda 
Internazionale 
a rendere per-
manente quella 
che, da lì in 
avanti, dovrà 
essere la "festa 
dei lavoratori 
di tutti i paesi".  
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DAL DOPOGUERRA AD OGGI 

All'indomani della Liberazione, il 1 mag-
gio 1945, partigiani e lavoratori, anziani 
militanti e giovani che non hanno memo-
ria della festa del lavoro, si ritrovano in-
sieme nelle piazze d'Italia in un clima di 
entusiasmo.  
Appena due anni dopo il 1 maggio è se-
gnato dalla strage di Portella della Gine-
stra, dove gli uomini del bandito Giuliano 
fanno fuoco contro i lavoratori che assi-
stono al comizio. 

Nel 1948 le piazze diventano lo scenario 
della profonda spaccatura che, di lì a po-
co, porterà alla scissione sindacale. Biso-
gnerà attendere il 1970 per vedere di nuo-
vo i lavoratori di ogni tendenza politica 
celebrare uniti la loro festa.  

Le trasformazioni sociali, il mutamento 

delle abitudini ed anche il fatto che al 
movimento dei lavoratori si offrono altre 
occasioni per far sentire la propria presen-
za, hanno portato al progressivo abbando-
no delle tradizionali forme di celebrazione 
del 1 maggio.  

Oggi un'unica grande manifestazione uni-
taria esaurisce il momento politico, men-
tre il concerto rock che 
da qualche anno Cgil, 
Cisl e Uil organizzano 
per i giovani sembra 
aderire perfettamente 
allo spirito del 1 mag-
gio, come lo aveva colto 
nel lontano 1903 Ettore 
Ciccotti: Un giorno di 
riposo diventa natural-
mente un giorno di fe-
sta, l'interruzione vo-

lontaria del lavoro cerca la sua corrispon-
denza in una festa de'sensi; e un'accolta di 
gente, chiamata ad acquistare la coscienza 
delle proprie forze, a gioire delle prospetti-
ve dell'avvenire, naturalmente è portata a 
quell'esuberanza di sentimento e a quel 
bisogno di gioire, che è causa ed effetto al 
tempo stesso di una festa".  

 TRA OTTOCENTO E NOVECENTO  

Inizia così la tradizione del 1 maggio, un 
appuntamento al quale il movimento dei 
lavoratori si prepara con sempre minore 
improvvisazione e maggiore consapevolez-
za. L'obiettivo originario delle otto ore vie-
ne messo da parte e lascia il posto ad altre 
rivendicazioni politiche e sociali considerate 
più impellenti. La protesta per le condizioni 
di miseria delle masse lavoratrici anima le 
manifestazioni di fine Ottocento.  

Il 1 maggio 1898 coincide con la fase più 
acuta dei "moti per il pane", che investono 

tutta Italia e hanno il loro 
tragico epilogo a Milano. Nei 
primi anni del Novecento il 1 
maggio si caratterizza anche 
per la rivendicazione del suf-
fraggio universale e poi per la 
protesta contro l'impresa 
libica e contro la partecipa-
zione dell'Italia alla guerra 
mondiale. Si discute intanto 
sul significato di questa ricor-
renza: giorno di festa, di sva-
go e di divertimento oppure 
di mobilitazione e di lot-
ta ? Un binomio, questo di 

festa e lotta, che accompagna la celebrazio-
ne del 1 maggio nella sua evoluzione più che 
secolare, dividendo i fautori 
dell'una e dell'altra caratteriz-
zazione.  

Qualcuno ha inteso conciliare 
gli opposti, definendola una 
"festa ribelle", ma nei fatti il 1 
maggio è l'una e l'altra cosa 
insieme, a seconda delle circo-
stanze più lotta o più festa. Il 1 
maggio 1919 i metallurgici e 
altre categorie di lavoratori 
possono festeggiare il consegui-
mento dell'obiettivo originario 
della ricorrenza: le otto ore.  
 

 

IL VENTENNIO FASCISTA 

Nel volgere di due anni però la 
situazione muta radicalmente: 
Mussolini arriva al potere e 
proibisce la celebrazione del 1 

maggio. Durante il 
fascismo la festa del 
lavoro viene sposta-
ta al 21 aprile, gior-
no del cosiddetto 
Natale di Roma; 
così snaturata, essa 
non dice più niente 
ai lavoratori, men-
tre il 1 maggio assume una connotazione 
quanto mai "sovversiva", divenendo occa-
sione per esprimere in forme diverse - dal 
garofano rosso all'occhiello alle scritte sui 
muri, dalla diffusione di volantini alle bevu-
te in osteria - l'opposizione al regime. 

 

Il 1 maggio 1898 coincide con la fase più acuta dei 
"moti per il pane", che investono tutta Italia e han-
no il loro tragico epilogo a Milano.  



 

 

Il Museo Contadino della Bassa Pavese è nato nel 19-

84 da un gruppo di cittadini appassionati di storia e 

tradizioni locali. l'Amministrazione Comunale ha mes-

so a disposizione un immobile dando sede perma-

nente al Museo. Il patrimonio del Museo consta di ol-

tre 2000 pezzi divisi per tipologia d'attività. Oltre alla 

continua raccolta di attrezzi e al loro riordino, l'attività 

è concentrata in ricerche e pubblicazioni effettuate in 

collaborazione con appassionati e con le scuole pre-

senti sul territorio. Inoltre prosegue la raccolta di ma-

teriale fotografico riguardante il territorio e i mestieri 

di un tempo oltre alle testimonianze orali, rigorosa-

mente in dialetto. E' intenzione del Museo allargare la 

sua area d'influenza. Pertanto, sono ben accette ricer-

che storiche, monografie, video, documenti, manifesti 

e attrezzi riguardanti la civiltà contadina in generale. 

Il Museo è interessato a scambi culturali con chiun-

que si dimostri interessato alla civiltà contadina, pote-

te contattarci mandandoci una e-mail. 


